
Il caso Galileo
«Galileo, sincero credente,

si mostrò più perspicace dei suoi
avversari teologi»
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Al di là del giudizio storico, giuridico e
morale sulla condanna a Galileo, le que-
stioni di carattere epistemologico e di
ermeneutica biblica che furono al centro
del processo sono state oggetto di rif-
lessione da parte di innumerevoli pen-
satori moderni, che spesso hanno citato
la vicenda di Galileo per esemplificare -
talora in termini volutamente parados-
sali — il loro pensiero in merito a tali
questioni. Ad esempio, il filosofo austria-
co Paul Feyerabend, sostenitore di una
teoria anarchica della conoscenza, ha
scritto: «La Chiesa dellʼepoca di Galilei
si attenne alla ragione più che lo stesso
Galilei, e prese in considerazione anche
le conseguenze etiche e sociali della
dottrina galileiana. La sua sentenza con-
tro Galilei fu razionale e giusta, e solo
per motivi di opportunità politica se ne
può legittimare la revisione»(P. Feyer-
abend, Wider den Methodenzwang,
FrankfurtM/Main 1976, p. 206.)

In senso opposto si è espresso in
anni più recenti Giovanni Paolo II: «Co-
me la maggior parte dei suoi avversari,
Galileo non fa distinzione tra quello che
è lʼapproccio scientifico ai fenomeni nat-
urali e la riflessione sulla natura, di
ordine filosofico, che esso generalmente
richiama. È per questo che egli rifiutò il
suggerimento che gli era stato dato di
presentare come unʼipotesi il sistema di
Copernico, fin tanto che esso non fosse
confermato da prove irrefutabili. Era
quella, peraltro, unʼesigenza del metodo
sperimentale di cui egli fu il geniale ini-
ziatore. [...] Il problema che si posero
dunque i teologi dellʼepoca era quello
della compatibilità dellʼeliocentrismo e
della Scrittura. Così la scienza nuova,
con i suoi metodi e la libertà di ricerca
che essi suppongono, obbligava i teolo-
gi a interrogarsi sui loro criteri di inter-
pretazione della Scrittura. La maggior
parte non seppe farlo. Paradossalmen-
te, Galileo, sincero credente, si mostrò
su questo punto più perspicace dei suoi
avversari teologi» (Giovanni Paolo II ai
membri della Pontificia Accademia delle
Scienze, 31 ottobre 1992).

Giorgio Ferrotta

Galilei venne tumulato nella
Basilica di Santa Croce a

Firenze insieme agli altri grandi fioren-
tini come Machiavelli e Michelangelo
ma non fu possibile innalzargli
lʼ«augusto e suntuoso deposito»
desiderato dai discepoli, perché il 25
gennaio il nipote di Urbano VIII, il car-
dinale Francesco Barberini, scrisse
allʼinquisitore di Firenze Giovanni
Muzzarelli di «far passare allʼorecchie
del Gran Duca che non è bene frabri-
care mausolei al cadavero di colui che
è stato penitentiato nel Tribunale della
Santa Inquisitione, ed è morto mentre
durava la penitenza [...] nellʼepitaffio o
iscrittione che si porrà nel sepolcro,
non si leggano parole tali che possano
offendere la reputatione di questo
Tribunale. La medesima avvertenza
dovrà pur ella avere con chi reciterà
lʼoratione funebre [...]».

Nel 1757 Giuseppe Baretti, in una
sua ricostruzione, avrebbe fatto na-
scere la leggenda di un Galilei che una
volta alzatosi in piedi, colpì la terra e
mormorò: «E pur si muove!» Tale frase
non è contenuta in alcun documento
contemporaneo, ma nel tempo fu ri-
tenuta veritiera, probabilmente per il
suo valore suggestivo, a tal punto che
Berthold Brecht la riporta in Vita di
Galileo, opera teatrale dedicata allo
scienziato pisano alla quale egli si
dedicò a lungo.

Nel corso dei secoli che seguirono
la Chiesa cattolica modificò la propria
posizione nei confronti di Galilei: nel
1734 il Sant'Uffizio concesse lʼere-
zione di un mausoleo in suo onore
nella chiesa di Santa Croce in Firenze;
Benedetto XIV nel 1757 tolse dallʼIn-
dice i libri che insegnavano il moto
della Terra, con ciò ufficializzando
quanto già di fatto aveva fatto papa
Alessandro VII nel 1664 con il ritiro del
Decreto del 1616. La definitiva autoriz-
zazione allʼinsegnamento del moto
della Terra e dellʼimmobilità del Sole
arrivò con un decreto della Sacra
Congregazione dell'Inquisizione ap-
provato da Papa Pio VII il 25 settem-
bre 1822. Nel 1968 papa Paolo VI fece
avviare la revisione del processo.
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